
CULTURA E SPETTACOLI 

Dopo la nomina dei Berliner 

La «sotpesa» 
di Abbado 
Grande lermenlo nel mondo musicale per la nomina, 
tutt'altro che imprevedibile, di Claudio Abbado alla 
direzione della Riarmonica di Berlino. Anche il segre­
tario del Pei Achille Cicchetto ha inviato un telegram­
ma di felicitazioni a Abbado: «Noi seguiamo con vivo 
apprezzamento il suo lavoro essendo convinti che 
l'arte possa svolgere un ruolo di grande rilievo net fa­
vorire il dialogo e la comprensione fra i popoli-. 

PAOLO protra 
• I La Filarmonica di Berli­
no ha voluto Claudio Abbado 
alla sua guida: Il volo dell'or­
chestra sembra aver colto di 
sorpresa il mondò musicale, 
dove (orse non ci si aspettava 
una decisione cosi rapida e 
nemmeno, per quanto possa 
sembrare Urano, cosi impe­
gnativa, visto che si era parla­
to con Insistenza di altre pos­
sibili candidature, -di traisi-
itone»; tacendo nomi di mi-
nor rilievo. Proprio un mese la 
«1 Festival di Berlino, durante 
l'Intervallo del concqrto inau­
gurale di cui erano protagoni­
sti Abbado e Pollini, aVCTiJV 
sentito una persona autóievóv 
la cóme Andreas Holschnei-
der, presidente della Deutsche 
Orammophon, alternare che 
laicélta si era ristretta ai norhl 
di MaMel, Uvlne. Haitlnk. 
Ozawa, Barcnboim e che ben 
dlitltlfiente si sareb» « l e - , 
nùti»' 1* miggiorantt TOWtr 
alla prima votazione. 

Eppure, «e si riflette sulla 
semplice «yidepià dpi laiti 
musicali, la scelto della Filar­
monica di Berlino appare la 
p)0 logica e niente allatto im­
prevedibile. Da quando, la-
Sciata la Scala, si e legalo al­
l'Opera di Vienna (dove saba­
to scorso ha diretta il Don 
Carlos di Verdi con grande 
successo), Abbado ha vistò'' 
crescere ùltèribrmerlté la, pro-
pMireputìzione inierha>1ohà«!; 
le (tra l'altro anche una pre« 
stigiasa orchestra americana 
aveva proprio In questo perio­
dò stabilito i contatti prelimi­
nari in vista di una sua nomi­
na). E per quanto riguarda il 
suo rapporto con la Filarmo­
nica di Berlino, da' molti anni 
Intenso''* slfjijifleatlvo, bSsteì' 
rebbé ricordare le splendide 
serate berlinesi del 5 e 7 set­
tembre scoisi o quelle del 
1988, tutte dedicate a Brahms 
con iconcerti,d^ltìnjjerae,, 
di SfiHuìn^hn'suo'nwdiMàtJ'},' 
tizio Pollini: una Interpretazio­
ne come quella,-assolutamen­
te memorabile, della Terza 
Sintonia ai'Brahms rivelava uh 
rapportò straordinario tra l'or-'. 
chestra e il direttore milanese, 

mostrava soprattutto che con 
Abbado la Filarmonica di Ber­
lino può aprire un riuòvo ca­
pitolo della propria storia, può 
voltare pagina tema peraltro 
rompere con le proprie tradi­
zioni pia illusiti, Non so chi 
oggi, Ira i direttori della gene­
razione dIAbbado, pòssa pro­
porre una interpretazione di 
Brahms cosi matura, profon­
da, intensa;: ma l'osservazione 
potrebbe valere anche per 
mólti altri aspètti del reperto­
rio dassico-romanneo cui la 
celebre orchestra tedesca in 
primo luogo si dedica, Abba­
do inoltre; fra/i direttori non 
tedéschi, e tòrse quello che ha 
stabilita un rapporto più stret­
to e profondo con la tràdlzio-
ne'iritefprelativa tedesca,, non 
per Imitarla, ma per assimilar­
la e rinnovarla dall'interno; è 
anche un. interprete slraordis: 
nanamente . .versoiile,, aperto, 
ad una moltepiicits di interes­
si che dovrebbero garantire 

. allàì^rmonlca di Berlino OD-
portun! stimoli nuovi e un in­
telligente ampliamento del re­
pertorio, , 

La scelta della Filarmonica 
di Berlino appare dunque per­
fettamente trasparente; nòti si 
prèsta à indiscrezióni ò pefte-
golezzl, scavalca possibili ma­
novro commerciali (se dav\-e-
ro c'orano state, come si sente 

<dfte, pressioni per uh» «:«l|a 

di basso prolìlo come quella 
di James Levine) e va intesa 
come II segno di un impegno 
consapevole e di una volontà 
di rinnovamento, oltreché co­
me lì riconoscimento ad un 
inten^teoheappaieoggi ,or-

se il più completa» II.più in­
telligentemente Irrequieto e 
aperto Ira i grandi della bac­
chetta in gradoni lavorare in­
tensamente con la mitica or­
chestra berlinese. 
...IjffiPP?,.Pwa°. ,9f& Per 

,-|ierf^,dt S|perefaaiquando 
e in quali termini Abbaio as­
sumerà Il nuovo incarico; si 

• può solo dire che con ógni ve­
rosimiglianza 'è fihita^anche 
per,i berlinesi l'epòcs del rap­
porti «a vita», 

Ridley Scott, il regista 
di «Biade Runner», parla 
del suo nuovo thrilling 
ambientato in Giappone 

«Ho voluto raccontare 
un paese mostruoso 
e seducente. E ora farò 
un film di fantascienza» 

«I miei duellanti 
sotto lo smog di Osaka» 
Esce il giorno dopo Batman, il 21 ottobre, ma do­
vrebbe andare bene lo stesso. Black Rain è un th­
riller ad alto contenuto spettacolare, interpretato 
da Michael Douglas e diretto da Ridley: Scott: due 
poliziotti americani a Osaka, una sfida mortale 
con un giovane yahuza sadico, un finale ottimista 
con lo sbirro sopravvissuto che ritrova il piacere 
dell'onestà nel contatto con un collega del posto. 

MICHILIANSELMI 

••ROMA. Tutto toma nel 
film americani. Vedendo l'at­
tacco di Black Rain, sullo sfon­
do di una New York livida e 
•malata», non ti spieghi per­
ché lo sbirro Michael Douglas 
é un centauro temerario che 
Ingaggia sfide motociclistiche 
all'ultimo respiro, Due ore1 do­
po, nelle campagne fuori Osa­

ka, Giappone, il mistero si 
scioglie; Sato, il sadico aspi­
rante yokuzà scappa a cavallo 
di una moto da qióss, écerto 
di (aria franca, ma non ha fat­
to I conti con quel -segugio. 
americano... 

Black Rainè il nuovo thriller 
di Ridley Scott, regista britanni­
co dl'euttó;1 molto amato dal 

pubblico per i suoi film (da / 
duellanti a Biade Runner pas­
sando per Alien) e rispettato 
dai produttori americani per il 
suo notevole mestiere (non 
pianta grane e rispetta i bud­
get). Un poliziesco duro e to­
sto da oltre 30 milioni di dolla­
ri, per il quale il potente pro­
duttore Stanley Jatle ha voluto 
Michael Douglas: il sodalizio 
ha portato fortuna ad Attrazio­
ne totale, chissà che il miracolò 
non si ripeta. Ad ascoltare le 
prime cifre degli incassi, l'ope­
razione marcia'bene, sia negli 
Usa che Ih Giappone. 

Non è un capolavoro, Black 
Rain. Al pari del precedente 
Chi protegge il testimone Scott 
usa la struttura poliziesca per 
raccontare l'Incontro-sconlro 
di due ambienti, qui addirittura 
di due mondi culturali; qualco­
sa di simile fece Pollack, nel 
primi anni Sessanta, con Yaku-
za, che metteva a confronto 
Robert Mitchum con Ken Ta-
kakura. Takakura toma nel 
film di Scott, solo che stavolta 
è dalla parte della legge: all'I­
nizio non si intende proprio 
con quel collega di New York 
dal passato poco pulito, ma e 
chiaro che, nel fuoco di una 
guerra senza quartiere, I due 
diventeranno amici. 

Dice il regista, a Roma insie­
me ai due interpreti e al pro­
duttore; -Perche ho latto un al­
tro thriller? Perche e un genere 

che vive di situazioni estreme. 
In due ore vediamo il protago­
nista al meglio e al peggio, i 
suoi rapporti con l'ambiente 
che lo circonda, le sue para­
noie. I) poliziotto come il cow­
boy di un tempo, un eroe ad 
alto contenuto simbolico». Ma 
qui, in più, c'è il Giappone, 
paese modernissimo e tradi­
zionalista, gigante economico 
che non rinuncia al cruenti ri­
tuali di un tempo (anche in 
Black Rain c'è il taglio del dito 
mignolo). È stato facile girare 
nelle strade di Osaka? «Per 
niente. La gente del posto non 
è abituata ad avere troupe ci­
nematografiche tra ì piedi. 
Uggia raramente I film sono 
girati in esterni, le riprese dura­
no meno di un mese, ce ne 
vuole un altro perii montaggio 
etuttofinisce.it. Per noi hanno 
fatto un'eccezione. Ma per 
strada non abbiamo raccolto 
sorrisi, insomma ci vedevano 
come dei rompiscatole. E mi 
sa che avevano ragione». 

Professionale e gelido, Rid­
ley Scott è un regista dallo stile 
inconfondibile, nei suol film la 
luce e il decor hanno sempre 
un ruolo importante, ma per 
Black Rain dice di aver fatto 
un'eccezione: «Stavolta non 
ho stilizzato niente, quella che 
si vede è semplicemente la 
mia Idea del Giappone. Un 
paese mostruoso e seducente 

insieme. Mostruoso perché 
Osaka è una concentrazione 
di fabbriche, plexiglass e ce­
mento armato, la gente gira 
con le mascherine antismog e 
il cielo è sempre giallognolo. 
Seducente perché, dietro il 
culto della produttività, c'è un 
popolo gentile e altruista, fiero 
della propria spiritualità. Dal 
Giappone non si toma mai 
ugual! a prima». Bella frase che 
Ridley Scott vorrebbe estende­
re al proprio lavoro, ma sulla 
questione nicchia: -Certo che 
vorrei fare dei film europei. Io 
sono inglese, continuo a vivere 
a Londra,: fatico,a spiegare le 
mie idee: agii americani. Ma 
per un regista francese o ingle­
se Hollywood significa molto: 
più sòldi, attori famosi, mezzi 
tecnici, grandi pubblici. Spero 
che con l'apertura delle fron­
tiere qualcosa cambi. Del re­
sto, il successo di film come // 
nome della rosa, L'ultimo im­
peratore, Un pesce di nome 
Wanda hi fatto capire agli 
americani che il mercato euro­
peo non è più una realtà mar­
ginale. Incide, eccome, sugli 
incassi totali». Perora,comun­
que, Scoli non molla Holly­
wood: per la Carola), farà un 
grosso, film; di lantasclenza, 
ma, assicura, sarà «the last 
one», l'ultimo del genere. An­
che se gli venisse bene come 
Alieni 

Il regista Ridley ScoH. A Oeatra, unaseww di «-Black B«M» 

E Douglail^laiKX) 
di cravatte) <$m 

• • R O M A «Adesso mi termo. Sono 
stanco di fare l'attore, con Black Rain 
e 77ie war of the Roses chiudo per un 
po' e mi prendo una vacanza», Mi­
chael Douglas appare ai ottima torma: 
dimagrito, capelli lunghi e un po' 
scomposti, occhiali che vanno e ven­
gono, battuta pronta. Con gli anni as­
somiglia sempre più al padre Kirk, ma 
la cosa non dovrebbe dispiacergli: ha 
fatto pace da tempo con l'illustre geni­
tore, e ora tutta la famiglia marcia d'a­
more e d'accordo. In Black Rain, Dou­
glas è Nick Concklln, un classico «tou-
gh guy» nei ranghi della legge: duro, 
rabbioso, un po' xenofobo e soprattut­
to oppresso dai debili (è sotto Inchie­
sta). Eppure è un eroe..-Ilo deciso di 

fare Black Rain per una ragione: dòpo 
due film in giacca e cravatta, Wall 
Street e Attrazione fatale, volevo cam­
biale aria, interpretare un personaggio 
sanguigno, un uomo d'azione a con­
tatto con il peggio della società. Forse 
.non lo sapete, ma l'anno scorso New 
York ha registrato il più alto numero di 
omicidi La situazione è grave, il dipar­
timento di polizia non può aumentare 
gli effettivi e le paghe sono basse 
Còn'cklin è il risultato di questa situa­
zione: vede I ricchi diventare sempre 
più ricchi e i poveri più poven, si sente 
vittima, e cosi arrotonda lo stipendio 
rivendendo un po' della droga che ha 
sequestrato» 

Insomma, è"uno sbirro senza futu­

ro... «Fino a quando il destino non lo 
spedisce ih Giappone, insieme al còl-
lega Charlie. Non parta una parola di 
giapponese, litiga con tutti, si fidaselo 
della propria pistola, eppure Osaka sa­
rà per lui un'esperiènza importante: 
quella trasferta fo -mene in contatto 
con altri valori e altre persone, lo spin­
ge a riflettere stilla differenza delie due 
culture, a cercare dentro se stesso una 
nuova moralità» Sembra entusiasta 
del film, Michael Douglas. Forse anche 
perché lo ha coprodotto «Da anni ai-
temo le due attività di attore e produt­
tore Talvolta combaciano a volte no 
Per voi europei, produttore è sinonimo 
di "mangiasokji". ma non è sempre 
cosi. Altrimenti non avrei finanziato 
Qualcuno txHo sul nido del cuculo 0 

Sindrome cinese, nessuno, all'inizio, 
credeva in quelle due storie. Oggi, pe­
rò, c'è un problema in più: bisogna 
trovare storie capaci di incollare la 
gente alle sedie dei cinema, se sbagli 
una volta, a quésti prezzilo paghi per 
un pezzo». 

Sarà per questo che Douglas, ormai 
amico del Giappone, ha accettato vo­
lentieri l'offerta della Sony, pardon 
della Columbia,.per quattro film: «Farò 
solo il produttore, recitare è troppo fa­
ticoso». Nel quartetto; un poliziesco 
hardboiledcm KathleetiTumere una 
fantasia rock intitolata semplicemente 
Sttat, dal nome della mitica chitarra 
elettrica Fender Stratbcaster 

OMiAn. 

'. y ^-^^^ „ 
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Jack Lana ha presentato l'Unione dei team d Europa 

L'Unione dei teatri a Parigi 

Strehler in cima 

Ieri mattina Giorgio 'Strehler è stato nominato uffi­
cialmente direttore della neonata «Unione dei tea­
tri d'Europa» dal ministro della Cultura francese 
Jack Lang che lo ha scherzosamente presentato ài 
giornalisti come «Sua santità il papa dei teatri eu­
ropei». L'Unione dei teatri d'Europa coordinerà tut­
te le attività delle varie istituzioni teatrali europee 
nel rispetto delle singole identità culturali. 

• I PARIGI. «Vi presento sua 
santità il papa dei teatri del­
l'Europa»; con queste affet­
tuose parole il ministro della 
cultura francese Jack Lang ha 
presentato ai giornalisti Gior­
gio Sirehler, nominandolo uf­
ficialmente direttore d e s u ­
ntone del teatri d'Europa»; 
una sorta di superorganismo 
che coordinerà le scelte e le 
attività di tutte le più grandi 
istituzioni teatrali dèi,nòstro 
continente. Nella stessa occa­
sione, Lang ha annunciato 
che dal prossimo primo mar­
zo la Comèdie Francàlse la­
scerà il teatro Odeon che 
quindi resterà a totale dispc*> 
sizione del ThéStre de l'Euro­
pe. Come s! riconta». Infetti, 
Chirac negli anni del suo go­
verno aveva ristretto il raggio 
d'azione del teatro.europeo 
di Sirehler affidando la ge­
stione dell'Odeon alla Cóme; 
die e limitando . parovjtj»,,,.dal-,. 
Théatre de l'Europe a soli tre 
mesi ogni anno. 

Con l'incontro ulliciale di 
ieri, insomma, il Théatre de 
l'Europe non solo è tornato 
alla sua funzione originaria,: 
ma addirittura ha rilanciato < 
su scala sovnnazlonale. -Il 
proprio ruolo. La direzione 
del teatro europeo,-Infatti,' 
passa al celebre regista spa­
gnolo Lluls Pasqual (allievo 
di Strehler. per altro), mentre 
il teatrante italiano concen­
trerà la sua attenzione alla 
prestigiosa carica di «amba-: 
sciatore del teatro nell'intera 
Europa». L'Unione di cui 
Strehler diventa responsabile, 
infatti, comprende, oltre al­
l'Odeon parigino, Il teatro na­
zionale spagnolo, ti Piccolo 
di Milano, il Teatro di Dussel­
dorf, quello Reale di Stoccol­
ma, il Katona dì Budapest, il 
Deutsches Teater un Kam-
merspiele di Berlino est e II 
Teatro Lllure di Barcellona 
Del comitato fondatore del­
l'Unione, comunque, fa parte 
anche Ingmar Bergman. 

L'Unióne dei teatri d'Euro­
pa avrà il compito di agire 
concretamente per costruire 
un vero e proprio «cartel» in­

temazionale aperto a tutte 
quelle istituzioni che «condi­
vidano le stesse aspirazioni 
artistiche e comunitarie»; sti­
molerà «un'attività di produ­
zione e coproduzione di 
spettacoli, pur rispettando i 
principi delle identità e dei 
singoli patrimòni culturali»-, 
Inoltre promuoverà uno 
scambio regolare di autori, 
attori, scenografi e registi eu­
ropei per mettere in comune 
esperienze e metodologie di­
verse: «studiei*. il rapporto fra 
spettacolo teatrale e media 
per realizzare prodotti televi-
slvi europei che conservino il 
più possibile inlatti I valori 
scenici»; infine organizzerà 
incontri, mostre, dibattiti e 
manifestazioni' culturali eh» 
interessino il teatro, Come 
primo atto di nascila, l'Unio­
ne ha creato un Premio Euro­
pa per il .team» .i4fefeL<R'. 

3W.«»;traiichi-(circa;«5;:|nK 
lioni di lire) che sarà attribui­
to alla line di questa stagione 
nel corso di un» cerimonie 
all'Odeon (che diventerà la 
sede dell'Unione). Il premio 
sarà assegnato ogni due anni 
a una personalità del teatro 
europeo da una giuria di set-, 
te persone. Inpilre, w»U'«u. > 
(unno del 1990, si riunirà a 
Parigi il primo Forum orge- • 
nizzato dall'Unione nel corso : 
del quale creatori, interpreti, 
registi e critici dibatteranno i 
problemi del teatro al line.di : 
redigere una -Carta del diritti < 
teatrali dell'Europa». "*v " 

Commentando la decisio­
ne del governo francese, 
Strehler ha lodato «la lungi­
miranza e il coraggio france­
se nei confronti dall'Europa* 
è ha definito «Indecente» il 
contributo di 30.000 Ecu (cir­
ca 45 milioni di lire) chela 
Cee ha attribuito al Théatre 
de l'Europe a titolo onorifico. 
Da anni, Strenler si batte con 
estremo vigore a lavare di 
una reale unificazione euro­
pea delta cultura: non è ca­
suale. quindi, che proprio 
Strehler sia stato chiamato a 
dirigere questo nuovo, Impor­
tante organismo. 

L'opera o il bel canto sulle punte 
Per Maéà di Rimskii-Koi-sakòV, terza opera della 
tournée moscovita, il Bolscioì non ha fatto econo­
mia. Tra solisti, coristi, danzatori, suonatori e fan­
tocci simbolici c'è un tale affollamento in palco­
scenico che non ci cadrebbe uno spillo. L'opera-
ballo, che lasciò indifferente il pubtico del secolo 
scorsói'ha entusiasmato i milanesi. Trionfo per tut­
ti i ballerini, cantanti, coro e orchestra. 

RUBENS TIDLUCHI 

M MILANO, È passalo un in­
tero secolo da quando Nikolaj 
Rìmskij-Korsakov pensò di ri­
lanciare la forma Inconsueta 
delt'opéra-batlo. L'idèa non 
era tutta sua. Una ventina. 
dl'anni prima, esattamente nel 
1872. il direttore dei Teatri !nv 

I" penali, Gedeonov, aveva pro-
Settato di mescolare opera e 
balletto con ùria sontuosità 
dégna di una scena che aveva 
per impresario lo Zar di tutte 
ie Russie, Efili 'stesso preparò 
uno schema di libretto ripren­
dendo, dal folklore dei popoli 
baltici, una storia adatta a ve­
nir cantata e ballata. 

La protagonista che dà il 
nome all'oprerà è soltanto 

un'ombra: ella è stata avvele­
nata, durante la cerimonia di 
nozze, dalla rivate Vojslava 
per amóre dei prìncipe Vladi­
mir; Mlada non canta, ma vol­
teggia silenziosamente in sce­
na per sventare te trame del­
l'antica rivale e per spingere 
lo sposo alla vendetta, Coin­
vòlto nella lotta tra il bene e il 
male, il vedovo Vladimir viene 
di volta in volta attirato dalla 
crudele Vojslava e salvato dal­
l'ombra amata. Vìnce la Dea 
dell'amore mostrandogli in 
sogno l'uccisione di Mlada e i 
colpevoli del delitto. Ridesto, 
Vladimir uccide i'awelenatri-
ce e, mentre II regnò maledet­
to sprofonda, è assunto in cie­

lo assieme all'amata per go­
dere di una etema felicità. 

La fantasia di Geodonov 
non si arrestò qui. Oltre a sco­
prire la favola di amore e di 
morte, pensò di affidare la 
musica ai quattro operisti del 
gruppo dei Cinque - Cuj, Bo­
re-din, Rimskij e Musorgski) -
lasciando le danze a Leon 
Minkus, abituate fornitore di 
balletti per le compagnie del­
lo zar. La musica fu scritta, ma 
la bizzarra trovata non si rea­
lizzò, per mancanza di fondi, 
a quanto pare. Di Mlada non 
sì parlò più sino al 1889 quan­
do Rìmskij-Korsakov, spinto 
da un giovane amico, non si 
accinse a riprenderla in prò* 
prio, ritoccando il vecchio li­
bretto e scrivendo una partitu­
ra nuova. Il proposito non eb­
be la fortuna che l'autore si 
augurava: presentata alla fine 
del 1892 l'opera-ballo fu ac­
colta freddamente e, dopo 
poche repliche, cedette il po­
sto alla Cavalleria rusticana di 
Mascagni. 

Paradossalmente proprio le 
qualità che ai nostri occhi ren­
dono affascinante Mlada, la 
destinarono al fallimento cen­
t'anni or sono. Basta conside­

rare come, nell'economia del­
lo spettacolo, la musica del 
ballo sia l'elemento più im­
portante. A parte il «lamento» 
del principe Vladimir, questa 
è un*opera senza"arie, senza 
duetti, terzetti, pezzi d'assie­
me. Il canto serve soltanto a 
cucire le grandi scène rituali o 
pittoresche: le cerimonie pie­
ne di colore, il mercato pullu­
lante di folla, le sfilate di guer­
rieri e di popolo, ledeste in cui 
giovani intrecciano nel «kolo» 
le amorose trame 6, infine, i 
quadri della vita della natura, 
mutabile protagonista dell'e­
terna vicenda. 

Nell'affresco policromo è ìl 
coro ed è soprattutto l'orche­
stra a dominare. Un'orchestra 
in cui il genio pittorico di 
Rìmskij-Korsakov si scatena in 
una sorprendente novità di ef­
fetti sonori. Il musicista, accu­
sato sovente di inclinazioni 
accademiche, appare qui nei 
panni di un uomo di teatro ri­
volto al futuro. La tavolozza 
sonora É smagliante, arricchi­
ta di strumenti inusitati e di 
trovate che precorrono i truc­
chi elettronici del nostro tem­
po. Il risultato è un ininterrotto 
fuoco d'artificio di giochi stru­

mentali in cui si mescolano 
tutte le innovazioni e gli 
splendori de) secolo romanti­
co:' dalle tregende fantastiche 
di Berlioz a quelle del «Monte 
Calvo* di Musorgskij, dalle at­
mosfere wagneriane all'orien­
talismo di Borodin. Il pirotec­
nico scintillio riassume il pas­
sato e apre la via a una scrittu­
ra tutta nuova: ricca di ritmi ir­
regolari, di esplosioni che an­
nunciano le eruzioni della 
stravinskiana Sagra della pri-
rilaverà. Non stupisce che l'a­
ristocratico pubblico del Tea­
tri Imperiali, fedele èlle fòrmu­
le dei melodramma, sia rima­
sto sconcertato. 

Dobbiamo essere grati al 
Bolscioì per la riscoperta, rea­
lizzata in un'edizione che si 
sforza dì unire i ricordi del 
passato «imperiale* con i ca­
ratteri moderni. Il grazioso si­
parietto ottocentésco, i valletti 
in polpe si uniscono, nell'alle­
stimento di Valerij Levental e 
nella regia di Boris Betrovskij, 
alla fastosità delle proiezioni 
colorate e al vorticoso movi­
mento delle masse in scena. 
Qui c'è tutto di tutto e anche 
qualcosa di più: Zingari, con­
tadini, immagini regali e idoli 

si ammassano, si intrecciano 
e si sciolgono in una sorta di 
furore riempitivo che manca 
sovente di un Centro, C'è più 
abbondanza che ordine. L'ec­
cesso dei simboli impedisce 
di apprezzare la simbologia, 
ed anche le danze non riesco­
no a svilupparsi come dovreb­
bero: non che la coreografia 
dì Andrei fetrov mostri molte 
idee, ma certi omaggi a Diagi-

-lev e alla classicità (nella se­
cónda parte) promettono più' 
di quanto non si ottenga in to­
tale. 

l'assieme, comunque, fun­
ziona. Se c'è poca disciplina 
c'è almeno molto divertimen­
to, cosi come c'è splendore 
sonoro nei cori e nell'orche­
stra diretta da Aleksandr Lara-
rev e nel canto dei solisti tra 
cui ricordiamo almeno Oleg 
Kùlko e Makvala Karrashvili 
nelle impervie tessiture di Vla­
dimir e vojslava, Galina Bori-
sova nei panni,dell'infernale 
dea Morena, d e b Nikolskij 
(Mstrvoj) e Anton Dzhaparid-
ze come magnifico sacerdote. 
Oltre alta folla dei comprimari 
e dei danzatori. Tutti accla­
mati con pari generosità dal 
pubblico. 

LA FESTA DEL MONDO NUOVO 
Genova 31 agosto - 17 settembre 1989 

PRENOTATE LA CASSETTA 
AUDIOVISIVA DELLA FESTA 

PRENOTATE LA CASSETTA 
CON IL DISCORSO DI ACHILLE OCCHETTO 

DEL 16 SETTEMBRE 1989 

*W 
Nome.. ..Cognomo.. •**«••*••»«»•«««; 

Indirizzo., 

prenoto 
la cassetta audiovisiva dilla Festa Q 

la casetta audiovisiva dal discorso di Occhetto D 

Il preuo di ogni cassetta i di L 35.000 spese di spediti»** • parli 

Inviare il Cagliando*: 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Federaiione di Genova • Salita S.Leonardo 20 • 16120 GENOVA 
fa cassetta prenotata «ari invitto contrassegno 

l'Unità 
Martedì 

10 ottobre 1989 

http://etuttofinisce.it

